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PRESENTAZIONE

Il sistema delle imprese italiane è una realtà solo apparentemente co-
nosciuta, ma in effetti poco approfondita e compresa nelle sue reali
caratteristiche e nei suoi effettivi bisogni. Il contributo delle Camere di
Commercio alla lettura degli andamenti economici fornisce alcuni ele-
menti di indubbia originalità, utili a comprendere la portata e il signifi-
cato dei fenomeni in atto. Un contributo basato non su una logica di
breve periodo  ma su una profonda conoscenza del tessuto produtti-
vo, che alle Camere proviene dall’essere un’amministrazione vicina
alle imprese e rivolta alla crescita del sistema economico.

Le Camere di Commercio sono “luoghi” della democrazia economica
del nostro Paese, forti della partecipazione diretta dei rappresentanti
delle imprese, dei lavoratori e dei consumatori che oggi siedono nei
Consigli camerali. 

La natura di ente pubblico e di autonomia funzionale permette loro
di sintetizzare e di esprimere gli interessi della comunità economi-
ca locale che rappresentano, consentendo loro di offrire un contri-
buto determinante alla definizione delle politiche mirate allo svilup-
po del territorio in cui operano. Le Camere sono quindi un anello
importante della “catena della sussidiarietà” il cui compito è di ren-
dere più efficace l’azione amministrativa in favore delle imprese e
di arricchire le fasi della programmazione regionale, basandola su
una logica micro-economica, che è quella delle stesse aziende e
dei loro espliciti bisogni.

E’ proprio questa capacità di analisi micro-economica, che deriva dal-
la quotidiana attività di monitoraggio degli indicatori economici, che
oggi permette agli enti camerali di leggere in modo approfondito la fa-
se congiunturale che stiamo attraversando, cominciando dall’analisi
dei fenomeni a livello di territorio ed interpretandoli in una logica di più
ampio respiro spaziale e temporale, definendo il ruolo della provincia
nell’economia globale.

L’annuale rapporto sull’economia rappresenta perciò la sintesi dell’at-
tività svolta dalle Camere nell’arco dell’anno e il punto di partenza per
la progettazione degli interventi strategici a favore del sistema eco-
nomico locale.
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La sfida che il nostro Paese è oggi chiamato a raccogliere si gioca sul
campo della creazione e del rafforzamento delle interdipendenze tra
imprese e territori, nell’ottica di un’effettiva logica di sistema. 

Le Camere di Commercio hanno dato forse per prime il giusto rilievo
a quell’importantissimo segmento del sistema produttivo che sono le
imprese di piccole e medie dimensioni: un segmento sul quale si fonda
l’economia di realtà territoriali come quella di Pavia, fatto di soggetti che
interagiscono tra loro e con le istituzioni e che le Camere conoscono ed
interpretano uno ad uno.

Il sostegno alla crescita dell'Italia come "sistema" rende necessaria l'in-
tegrazione fra l'approccio territoriale e quello funzionale delle politiche
economiche. Per questo è sempre più importante il ruolo delle Came-
re di Commercio: perché esse hanno come missione proprio lo svilup-
po di collegamenti e connessioni, sia tra le imprese stesse sia tra i sog-
getti produttivi e le istituzioni. La logica di sistema è il percorso da se-
guire per dare nuovo impulso alle politiche della formazione, della cre-
scita imprenditoriale, della ricerca e dell'innovazione, priorità della poli-
tica economica che stanno alla base delle possibilità di sviluppo dell’in-
tera struttura economica italiana. 

PIERO MOSSI
Presidente della Camera di Commercio di Pavia
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1. IL CONSUNTIVO STRUTTURALE 2003





1.1 La demografia 

1.1.1 LA DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE

Nell’anno 2003 appena trascorso la ripresa economica del Paese si è fatta ancora atten-

dere. Non per questo però si è arrestata l’espansione della base imprenditoriale: questa è

la prima considerazione che la lettura dei dati statistici sulla nati-mortalità delle imprese ci

suggerisce.

Il sistema delle imprese (non agricole) italiane evidenzia tassi di variazione positivi da pa-

recchi anni, e nel 2003 il tasso di sviluppo è stato significativamente più elevato del tasso

di incremento del Pil, che si è fermato allo 0,5%.
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ITALIA - DEMOGRAFIA DELLE IMPRESE (NON AGRICOLE)

Anno Saldo Tasso di
Iscr./Canc. sviluppo %

1994 21.444 0,5
1995 52.602 1,2
1996 74.413 1,8
1997 33.240 0,8
1998 65.489 1,5
1999 91.034 2,1
2000 112.600 2,5
2001 119.471 2,6
2002 97.559 2,1
2003 94.067 2,0



A Pavia il tasso di sviluppo, cioè il saldo tra le iscrizioni e le cessazioni rapportato al totale

delle imprese registrate, è stato, per le attività extra agricole, dell’1,3%.

Pur in presenza di un dato positivo occorre introdurre alcune annotazioni: in primo luogo

l’analogo risultato nel 2002 era superiore (1,6%); inoltre la differenza fra i due dati, di ben

0,3 punti percentuali, è stata molto più evidente per Pavia che per la media nazionale (dif-

ferenza 2002-2003 di 0,1 punti percentuali) e per quella regionale (differenza di 0,1 punti).

Nel 2003 si sono registrate globalmente, a Pavia, 3.140 iscrizioni di nuove aziende, contro

2.808 cessazioni, con un saldo positivo di 332 unità. Esaminando i dati al netto del settore agri-

colo, le iscrizioni risultano essere state 2.804 e le cessazioni 2.296, con un saldo pari a 508.

È praticamente impossibile confrontare correttamente gli andamenti dei diversi comparti

considerando i tassi di sviluppo, o anche i tassi di natalità e mortalità, a causa delle impre-

se “non classificate”, sempre presenti nel Registro, ma soprattutto determinanti fra le nuo-

ve iscrizioni di ogni anno. Nel 2003 per esempio, il 3% delle imprese registrate risultavano

prive di classificazione economica, ma ne risultavano prive addirittura il 27,6% delle iscrit-

te nell’anno. Il fenomeno è in grande misura conseguenza della crescente tendenza, che

si conferma da alcuni anni, a costituire nuove imprese sotto forma di società, e soprattutto

di società di capitale1.

Volendo approfondire l’analisi dei movimenti demografici delle imprese locali anche dal

punto di vista delle attività che appaiono in espansione, o viceversa in calo, è sostanzial-

mente più opportuno mirare il confronto sugli stock di fine periodo invece che sui flussi na-

scite-morti. 
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1 Esse si iscrivono inizialmente come inattive e non vengono perciò classificate all’interno di uno specifico set-
tore di attività economica.



Il quadro che ne risulta non è entusiasmante. Si conferma infatti la tendenza al ridimensio-

namento del settore primario, e si aggrava il segno negativo della variazione per l’industria

manifatturiera, in particolare per la meccanica. Un po’ meno pesante appare il calo nell’in-

dustria delle pelli, che peraltro ha già scontato performance estremamente negative nel re-

cente passato. Sono state ancora in crescita l’edilizia e parte del terziario, ma in misura in-

feriore rispetto all’anno precedente. Appare confortante solo la tendenza all’incremento del-

le aziende alimentari.

Rimane in ogni caso confermata, anche dai dati statistici sugli stock, la tendenza all’incre-

mento misurabile, come già detto, con riferimento al totale economia della provincia, e an-

cor più evidente se riferita alle attività extra agricole. È però fondamentale, a questo pro-

posito, ricordare che il Registro delle Imprese della Camera di Commercio rileva con estre-

ma tempestività e dettaglio ogni fenomeno demografico, ma non può - per sua natura - in-

crociare contestualmente le informazioni sugli eventi di “trasformazione” che pure caratte-

rizzano la vita delle imprese.

1.1.2 LE VERE NUOVE IMPRESE

Il Sistema Camerale, con il suo “Osservatorio sulla demografia delle imprese” si prefigge lo

scopo di analizzare in modo più dettagliato i flussi di natura amministrativa, per stimare la

dimensione effettiva della natalità imprenditoriale, soprattutto al fine di orientare corretta-

mente le politiche di sostegno alle nuove iniziative ed ai nuovi imprenditori.
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IMPRESE REGISTRATE A PAVIA A FINE ANNO E VARIAZIONI DEGLI STOCK PER ALCUNI SETTORI SIGNIFICATIVI

Attività Anno Anno Anno Variaz. % Variaz. %

2001 2002 2003 2002/2001 2003/2002

Agricoltura 9.236 8.959 8.800 -3,0 -1,8

Industria manifatturiera 6.959 6.931 6.839 -0,4 -1,3

di cui:

Alimentare 747 761 782 1,9 2,8

Pelle e calzature 593 558 550 -5,9 -1,4

Prodotti in metallo 1.500 1.519 1.486 1,3 -2,2

Macchine 774 782 773 1,0 -1,2

Edilizia 6.550 6.848 7.098 4,5 3,7

Commercio 11.628 11.484 11.481 -1,2 0

Immobiliari e studi professionali 3.992 4.135 4.210 3,6 1,8



In concreto l’osservatorio, nei suoi pochi anni di vita ha sistematizzato:

• la classificazione delle nuove iscrizioni in base alla tipologia di evento che le ha

determinate (trasformazione giuridica, spin-off da attività pre-esistenti oppure “ve-

ra” nuova impresa);

• la rilevazione di informazioni dei nuovi imprenditori (sesso, età, attività intrapresa,

ecc.). 

Sebbene la fase di studio delle possibili rielaborazioni sia ormai compiuta, l’opera dell’os-

servatorio mantiene aspetti di difficoltà che determinano tempi tecnici non trascurabili. Ad

oggi infatti i prodotti statistici che scaturiscono direttamente dal Registro delle Imprese so-

no aggiornati al primo trimestre del 2004, mentre i dati di questo particolare osservatorio si

riferiscono al 2001.

Il risultato è comunque significativo. Infatti, benché la “voglia di impresa” trovi conferma, è

stato possibile accertare che le imprese realmente “nuove” sono state mediamente, su

base annua, meno del 60% del totale delle registrazioni presso le Camere di Commercio

italiane.

I dati territoriali evidenziano in provincia di Pavia “vere” nascite di impresa nel 56,6% dei

casi di nuova iscrizione, con il picco massimo del fenomeno collocato, in termini percen-

tuali, nel settore dell’intermediazione finanziaria che evidenzia un 67,8%. 

L’annotazione principale suggerita dai dati è che quasi la metà delle nuove iscrizioni na-

sconde in realtà eventi evolutivi della vita aziendale assolutamente diversi dalla creazione

ex novo. Particolarmente chiuso ai nuovi ingressi appare il settore della ristorazione, nel

quale le vere nuove imprese non arrivano al 40% del totale delle iscrizioni. 
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Altrettanto interessanti per misurare la vitalità del tessuto economico, sono le caratteristi-

che personali dei “nuovi imprenditori”.

Le 1.864 vere nuove imprese iscritte nel 2001 in provincia di Pavia sono state create da

1.999 imprenditori2, oltre il 70% dei quali di sesso maschile. Senza grandi differenze rispet-

to al dato medio nazionale e all’anno precedente appaiono le nuove imprenditrici, che risul-

tano essere - anche nel 2001 – numericamente piuttosto esigue (esattamente il 28,8%) e

fortemente concentrate nei settori tradizionalmente caratterizzati dalla presenza femminile

(dalle titolari fino alle dipendenti). Cinquantanove nuovi imprenditori su cento hanno meno

di 35 anni, e diciannove su cento ne hanno meno di 25: questa informazione dovrebbe at-

tribuire una maggiore valenza ai segnali di vitalità espressi dal fiorire di nuove iniziative. 

Naturalmente però i fattori che contribuiscono alla decisione di dar vita ad una iniziativa im-

prenditoriale sono molteplici, ed è probabilmente corretto mantenere una visione ottimisti-

ca del fenomeno, senza per questo dimenticare gli elementi che possono in qualche modo

“imporre” tale scelta, o comunque influenzarla pesantemente.

Uno di questi aspetti, peraltro positivo, può essere individuato nelle agevolazioni - previste

da norme nazionali o regionali - a favore della nuova imprenditoria giovanile. Un diverso

stimolo può peraltro derivare anche da situazioni assolutamente negative verificatesi negli

ultimi anni, quali la chiusura o il ridimensionamento di parecchie aziende. Quarantuno per-

sone su cento hanno infatti dato vita ad un’azienda avendo più di 35 anni, e solo una in-

dagine mirata potrebbe rivelare quanti di questi imprenditori hanno messo a frutto l’espe-

rienza acquisita altrove per realizzare finalmente la propria idea imprenditoriale, e quante

invece abbiano scelto il lavoro autonomo a causa delle scarse possibilità di reinserirsi sul

mercato del lavoro dipendente in modo soddisfacente ad una età non più giovanissima.
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1.1.3 LE IMPRESE E GLI ADDETTI

Dal punto di vista dei mutamenti strutturali non si evidenziano fenomeni di grande rilievo,

nel senso che l’economia pavese presenta nel 2003 le stesse caratteristiche che la con-

traddistinguono ormai da vari anni. Sparite le poche grandi imprese, il tessuto economico

provinciale continua ad essere supportato in misura pressoché totale dalle piccole e pic-

colissime aziende, spesso artigiane, e per lo più individuali.

La dimensione media aziendale è stabilmente attestata sui tre addetti, incluso il/i titolari, co-

me confermano anche i dati del più recente Censimento economico (2001). Il 90% delle

imprese pavesi conta infatti un numero di addetti inferiore a sei; il 95% non arriva a dieci,

ed il 98% non tocca i venti. 

In questo panorama di predominio del “piccolo” è naturale aspettarsi una forte presenza ar-

tigiana, che infatti coinvolge complessivamente il 31% delle imprese, e sale fino al 70% e

oltre se si rapportano i dati ai soli settori di attività potenzialmente artigiani. 

Le peculiarità che in questo senso esprime la provincia di Pavia sono messe in risalto da

un confronto con i dati nazionali e regionali.

Le considerazioni suggerite dalla disponibilità di informazioni sul numero degli addetti oc-

cupati presso le aziende sono di importanza assolutamente fondamentale nell’ambito di

qualsiasi studio sull’economia di un territorio. Purtroppo a questo riguardo ci si scontra con

parecchie difficoltà. Fino al 1999 i Registri delle Imprese sembravano essere la fonte privi-

legiata alla quale attingere, dato l’obbligo da parte di tutte le imprese di segnalare il nume-

ro degli addetti alle proprie unità operative in sede di pagamento annuale del diritto di iscri-

zione. Di fatto però, a partire dal 2000, essendo stato previsto il pagamento del diritto ca-

merale con il mod. F24 (comune agli altri versamenti fiscali), questa fondamentale infor-

mazione è venuta a mancare.

Mentre in seno al Sistema camerale si elaborano progetti, più o meno complessi, di inte-

grazione con altri Registri amministrativi titolari dell’informazione (soprattutto I.N.P.S.), gli

utilizzatori non possono che rivolgersi, come in passato, all’altra (e unica) fonte ufficiale ali-

mentata da una rilevazione sull’universo delle imprese: il Censimento ISTAT.

Pur con i limiti che la fonte censuaria può avere, e dei quali si discute fin dagli anni ‘80, og-

gi si fa comunque tesoro di un’informazione abbastanza aggiornata, visto che è già possi-
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Italia Lombardia Pavia

Dimensione media delle imprese 3,8 4,9 3,1

Dimensione media nel settore industriale 6,1 7,6 4,5

Presenza artigiana sul totale economia 24,5 % 28,4 % 31,1 %



bile disporre dei dati definitivi e di dettaglio del Censimento dell’industria e dei servizi di ot-

tobre 2001. Il modo più interessante di valorizzare i dati censuari è quello di confrontare le

variazioni intervenute nel decennio.
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Variazioni % 1991 - 2001

Italia Lombardia Pavia

Industria

Imprese 19,2 14,1 11,8

Addetti alle imprese -3,3 -10,5 -6,1

Unità locali 1 3,8 9,5 8,6

Addetti alle unità locali -2,5 -8,3 -10,1

Commercio

Imprese -3,9 -2,3 -7,5

Addetti alle imprese -3,2 3,1 -4,8

Unità locali - 2,7 -1,3 -5,5

Addetti alle unità locali -4,5 -2,0 -4,5

Altri servizi

Imprese 59,7 80,9 63,3

Addetti alle imprese 33,3 73,0 49,8

Unità locali 54,0 73,9 57,8

Addetti alle unità locali 33,1 46,7 37,7

Totale

Imprese 23,7 31,0 20,5

Addetti alle imprese 7,8 13,0 6

Unità locali 21,2 27,8 19,0

Addetti alle unità locali 7,8 7,7 2,7



I segni negativi che interessano il commercio non sorprendono, dal momento che i muta-

menti strutturali che da anni interessano il settore sono noti, e ripetutamente indagati. Atte-

se erano anche le variazioni di segno positivo per il restante comparto terziario; può però ri-

sultare inaspettata l’entità di tali variazioni positive, soprattutto con riferimento agli addetti. 

Per una corretta lettura dei dati occorre richiamarsi alle più importanti fra le novità di que-

st’ultimo rispetto a tutti i censimenti precedenti. Per la prima volta si è rilevato anche il per-

sonale esterno alle imprese e unità locali, che comprende collaboratori coordinati e conti-

nuativi e lavoratori interinali, calcolati rispettivamente e a livello nazionale in circa 628.500

e quasi 100.000. Al di là dei dati numerici che vanno ad aggiungersi a quelli dei lavoratori

dipendenti interni alle aziende, il fenomeno comporta un trasferimento, solo apparente, di

addetti dal settore manifatturiero a quello dei servizi. Un esempio: tutti i lavoratori interina-

li sono classificati come dipendenti delle agenzie di servizi, mentre per la maggior parte so-

no utilizzati dall’industria.

1.1.4 LE FORME GIURIDICHE

Dal punto di vista delle forme giuridiche con le quali le Imprese risultano iscritte ai Registri

camerali, Pavia risulta allineata con la ripartizione media nazionale, mentre evidenzia, in un

confronto con la media regionale, un maggior peso delle ditte individuali rispetto a tutte le

forme societarie.

Le diverse forme giuridiche registrate a Pavia nel 2003 confermano sostanzialmente i rap-

porti di composizione dell’anno precedente.

Sembra però interessante sottolineare un piccolo, ma forse significativo, incremento delle

società (0,5 punti percentuali per le società di capitale e 0,1 punto per quelle di persone)

rispetto alle ditte unipersonali. Si tratta infatti di una conferma dell’evoluzione già rilevata

osservando le nuove iscrizioni, fra le quali risulta consistente la maggior propensione a

creare società, soprattutto di capitale.

Le evoluzioni della struttura organizzativa del sistema produttivo, caratterizzate dalla spin-

ta a costituire nuove società, non di rado cessando una pre-esistente ditta individuale, sug-

geriscono alcune ipotesi interpretative.
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Italia Lombardia Pavia

Società di capitale 17,3 26,8 14,1

Società di persone 20,8 24,3 20,6

Imprese individuali 58,6 46,3 63,3

Altre forme 3,3 2,6 2,0



Le ditte individuali nascono, e generalmente rimangono, dotate di un capitale minimo, per la

maggior parte costituito da risorse finanziare personali: l’imprenditore individuale è esposto di

conseguenza con tutti i suoi beni al rischio d’impresa e della congiuntura sfavorevole, anche

nei primi due - tre anni di vita nei quali la mortalità delle aziende risulta decisamente elevata.

L’evoluzione dalla forma individuale a quella collettiva o la stessa costituzione in forma di

società di capitale non giustifica di per sé un’ipotesi di conclamato consolidamento; po-

trebbe però essere un segno di maggior fiducia del tessuto imprenditoriale locale che, pur

mantenendo la dimensione piccola o addirittura piccolissima in termini di addetti tende a

crescere, ad ampliare la propria attività sotto altri aspetti: per esempio sperimentando re-

lazioni produttive o commerciali con altre aziende, in modo flessibile o in modo più forma-

lizzato (come nel caso delle società in gruppo). 

1.1.5 GLI IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI

Anche nel 2003 il Sistema Camerale ha aggiornato ed arricchito il patrimonio di informa-

zioni statistiche prodotte, a partire dai dati amministrativi dei Registri delle Imprese. Alcune

delle informazioni che qui si presentano sono dunque assolutamente originali, e di sicuro

interesse per lo studio dell’economia locale e degli scenari di sviluppo, come pure per la

possibile programmazione territoriale. 

Tra queste nuove elaborazioni si possono sicuramente annoverare quelle riguardanti le

persone che compaiono nei Registri delle Imprese, con la carica di titolare, socio, ammini-

stratore ecc., e rispetto alle quali è possibile rilevare dati quali l’età, il sesso, il luogo di na-

scita. L’informazione sulla nazionalità delle persone, desunta dal luogo di nascita ricavabi-

le dal codice fiscale, è stata in particolare valorizzata nel 2003 per ricostruire l’andamento

del fenomeno dell’imprenditoria extracomunitaria negli ultimi anni (dal 2000 al 2003). Il li-

mite della ricerca è costituito dal fatto che le persone considerate possono di fatto essere

residenti in Italia da sempre, pur essendo nate all’estero. Tuttavia, anche tenendo nel giu-

sto conto la possibile distorsione determinata da questo problema di tipo amministrativo, i

dati disponibili offrono vari spunti di interesse. 

Per prima cosa confermano che il 2003 è stato un periodo di autentico “boom” dell’impre-

sa extracomunitaria in Italia. Gli immigrati si dimostrano cioè capaci di conquistare spazi

economici più significativi di quelli comunemente fissati dagli stereotipi correnti, che rele-

gano gli stranieri (o per meglio dire, una parte degli stranieri) ai livelli di qualificazione pro-

fessionale più bassi.

A livello nazionale gli imprenditori di origine extracomunitaria superano ormai la quota di

285.000, e solo per un quarto sono originari di Paesi industrializzati (Svizzera, area NAF-

TA, Australia), constatazione che da sola implica la necessità di nuove ed approfondite ri-

flessioni sulle politiche italiane di accoglienza. 
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Su scala territoriale la presenza di aziende con imprenditori extracomunitari ricalca l’asset-

to imprenditoriale nel suo complesso. Le province3 con maggiore spessore del tessuto eco-

nomico-produttivo (e spesso con superiore consistenza demografica) sono più interessate

dal fenomeno non solo in valori assoluti, ma quasi sempre anche in termini di incidenza sul-

l’intera struttura imprenditoriale. 

Coerentemente con quanto si è già evidenziato riguardo alla consistente presenza di im-

prenditori extracomunitari laddove più robusto è il tessuto economico, il fenomeno appare

a Pavia di proporzioni relativamente modeste: 1.534 extracomunitari titolari di cariche

su un totale di 74.067 persone rappresenta infatti solo il 2,1%, contro il 2,9% medio nazio-

nale e il 3,6% medio lombardo.

Anche a Pavia però l’incremento è stato consistente nei quattro anni considerati: dal 2000

il totale degli extracomunitari titolari di cariche è cresciuto del 62,5%, con un andamento

abbastanza costante nei vari anni. I settori fortemente caratterizzati dalla presenza extra-

comunitaria sono l’edilizia, il commercio e la ristorazione, che insieme rappresentano il fe-

nomeno quasi al 60% del totale. Il settore di gran lunga più rappresentato è quello edile,

che conta più del 30% di tutti gli imprenditori extracomunitari, e che fra l’altro ha eviden-

ziato nel quadriennio un incremento del 120% circa.
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3 In una ipotetica graduatoria nazionale il primo posto competerebbe a Firenze



1.1.6 L’IMPRENDITORIA E LA PRESENZA FEMMINILE

Il Sistema Camerale sta dedicando particolare attenzione anche alla definizione, in termini

numerici, della presenza femminile nelle imprese, ed in realtà il patrimonio informativo de-

gli archivi anagrafici consente di sviluppare la ricerca su due diversi aspetti. Entrambi le se-

rie di risultati hanno elementi di interesse, ma la loro corretta lettura implica una premessa

abbastanza dettagliata sulle diverse finalità e sulle metodologie di conseguenza adottate.

Da un lato si rileva la consistenza numerica delle donne titolari di cariche presenti in archi-

vio con riferimento a tutte le imprese iscritte, e si ottengono tabelle variamente articolate sul-

le “cariche femminili”. Con altro obiettivo si contano invece le imprese nelle quali la parteci-

pazione femminile alla compagine imprenditoriale supera il 50%. Con quest’ultima e più raf-

finata elaborazione si è dato vita allo “Osservatorio sulla imprenditorialità femminile”.

L’osservatorio prende spunto dalla definizione data dalla Legge 215/92 - Azioni positive per

l’imprenditoria femminile, e dalle disposizioni del Ministero delle Attività Produttive di fine

anno 2002. In quest’ottica, il grado di partecipazione femminile è desunto tenendo conto:

• della natura giuridica dell’impresa;

• dell’eventuale quota di capitale sociale detenuta da ciascun socio donna;

• della percentuale di donne presenti tra i titolari, i soci e gli amministratori dell’im-

presa.

Le differenze non sono di poco conto: le donne titolari di cariche sono, nel complesso del-

le imprese pavesi, 19.877. Questo dato è determinato sommando tutte le persone di ses-

so femminile titolari almeno di una carica. Il totale delle cariche presenti in tutte le imprese

e detenute da una donna arriva invece al valore 26.716, ovviamente perché un’unica per-

sona può detenere varie cariche.

Ultimo dato, forse più interessante, le imprese femminili, ossia quelle controllate per più del

50% da imprenditrici, sono 10.257, ossia il 21,8% delle imprese registrate complessiva-

mente nel Registro Imprese di Pavia.
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L’Osservatorio sulla imprenditorialità femminile fornisce anche un’immagine della durata

della vita delle imprese femminili che, come si può constatare, risulta quasi perfettamente

sovrapponibile a quella del complesso delle imprese.
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L’ETÀ DELLE IMPRESE PAVESI

Anno di iscrizione Imprese % su totale Imprese % su totale

in complesso femminili

Antecedente 1940 82 0,2 7 0,1

Dal 1940 al 1949 85 0,2 7 0,1

Dal 1950 al 1959 284 0,6 36 0,3

Dal 1960 al 1969 1.491 3,1 249 2,4

Dal 1970 al 1979 3.482 7,4 643 6,3

Dal 1980 al 1989 8.623 18,3 1.905 18,6

Dal 1990 al 1999 21.596 45,9 4.888 47,6

Dal 2000 al 2003 11.435 24,3 2.522 24,6



1.2 Le imprese e l’occupazione

1.2.1 LA STRUTTURA OCCUPAZIONALE

L’andamento del mercato del lavoro in Italia negli ultimi anni, lascia presagire una nuova

consapevolezza degli imprenditori, che sembrano sempre più orientati a seguire percorsi

di riorganizzazione aziendale. Questo comportamento è sostanzialmente teso a recu-

perare efficienza e competitività sulla scena economica, attraverso nuovi modelli organiz-

zativi che non passano soltanto dall’espansione della base occupazionale bensì dal raffor-

zamento delle reti formali ed informali tra imprese e dall’ispessimento delle relazioni di

subfornitura4. 

Nell’ultimo triennio comunque le previsioni delle imprese italiane sul versante occupazio-

nale depongono per un’espansione sensibilmente superiore all’evoluzione del P.I.L.

In provincia di Pavia, il giudizio positivo che si può trarre dalle cifre mostra come dal 1999

al 2003 gli imprenditori intervistati in occasione dell’indagine annuale Excelsior5, si siano

espressi in modo fiducioso circa le loro intenzioni di assunzione. In complesso si segnala-

vano in provincia per fine 2003 circa 5.200 nuove assunzioni a fronte di uscite che sfiora-

vano le 3.000 unità. 

La variazione dell’occupazione dipendente prevista dai datori di lavoro è sensibilmente

cresciuta negli anni per stabilizzarsi intorno al 2,7% della rilevazione 2003 dopo un lieve

rallentamento. Si può osservare anche che è in atto una dinamica di ristrutturazione sia set-

toriale che dimensionale: mentre continua un processo di terziarizzazione dell’occupazio-

ne dipendente - confermata da tassi nel settore dei servizi decisamente superiori (quasi

doppi) a quelli industriali – spicca il ruolo di traino delle piccole (spesso micro) imprese, con

1-9 dipendenti, che mostrano una capacità di assorbimento occupazionale sensibilmente

maggiore di quanto dichiarato dalle imprese di grandi dimensioni (il rapporto tra i tassi nel

2003 raggiunge quasi la proporzione di 5 a 1).

21

4 Si tratta di attività aziendali a basso valore aggiunto che vengono esternalizzate, ossia affidate ad imprese
terze che realizzano prodotti seguendo le specifiche dell’azienda committente, oppure che effettuano lavora-
zioni per suo conto su materiali o semilavorati eventualmente forniti dal cliente.
5 Il Sistema informativo permanente Excelsior per l’analisi dei fabbisogni occupazionali, è un’indagine con-
dotta da Unioncamere ed il sistema camerale con il contributo del Ministero del Lavoro e del Fondo Sociale
Europeo.



Le dinamiche occupazionali sono più vivaci nelle piccole imprese. Lo confermano i tassi

di mobilità6 dell’ultimo triennio, assestatisi intorno al 10%. Gli stessi valori testimoniano inol-

tre una rinnovata tendenza delle imprese più grandi che pare abbiamo messo in atto pro-

cessi di riorganizzazione in grado di generare ricadute dirette sulle risorse umane impie-

gate; infatti nel triennio cresce costantemente la mobilità occupazionale interna al seg-

mento. Tuttavia questi meccanismi non trovano corrispondenza in un elevato avvicenda-

mento tra unità lavorative, specialmente nelle aziende più strutturate: i tassi di rotazione7 si

stabilizzano infatti su valori prossimi all’unità mentre nelle imprese con meno di 10 dipen-

denti si registrano 4 ingressi per ogni unità dipendente che lascia il mercato. 
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PROVINCIA DI PAVIA 1999-2000 2001 2002 2003

entrate v.a. 6.000 4.518 4.432 5.185

tassi di entrata 7,7 5,9 5,6 6,4

industria 6,5 5,3 3,9 4,7

servizi 9,5 6,6 7,9 8,6

1-9 dip. 9,8 9,1 7,7 8,0

10-49 dip. 5,9 3,5 2,9 3,6

>= 50 dip. 7,7 5,1 5,9 7,2

uscite v.a. 5.020 1.881 2.356 2.983

tassi di uscita 6,5 2,4 3,0 3,7

industria 6,4 2,1 2,0 2,7

servizi 6,6 2,9 4,2 5,0

1-9 dip. 7,1 1,7 1,9 1,9

10-49 dip. 4,6 1,1 1,2 2,3

>= 50 dip. 7,4 4,0 5,0 5,9

saldo v.a. 980 2.637 2.076 2.202

saldo percentuale 1,3 3,4 2,6 2,7

industria 0,1 3,2 1,9 2,0

servizi 2,9 3,7 3,6 3,6

1-9 dip. 2,8 7,4 5,8 6,2

10-49 dip. 1,3 2,4 1,7 1,3

>= 50 dip. 0,2 1,1 0,9 1,3

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior

6 Il tasso di mobilità è stato calcolato rapportando la somma delle entrate più le uscite allo stock di dipendenti.
7 Il tasso di rotazione è stato calcolato rapportando lo stock di entrate a quello delle uscite dal circuito occu-
pazionale.



1.2.2 LA STRUTTURA PROFESSIONALE

Se in termini quantitativi la situazione occupazionale in provincia emersa dall’indagine cam-

pionaria Excelsior non desta particolari allarmismi, altre sono le riflessioni che sorgono os-

servando le cifre dal punto di vista della qualità delle risorse umane richieste. È bene sof-

fermarsi in questo senso su alcune criticità che caratterizzano il mercato del lavoro locale.

Le imprese pavesi sembrano richiedere da qualche anno sempre maggiori dotazioni di per-

sonale con livelli di scolarità bassi: la metà delle assunzioni 2003 riguarderà persone con

la sola licenza media, mentre scendono progressivamente le richieste di laureati (solo il 5%

nel 2003).

23

PROVINCIA DI PAVIA 2001 2002 2003

tassi di rotazione

1-9 dip. 5,4 4,1 4,2

10-49 dip. 3,1 2,4 1,5

>=50 dip. 1,2 1,2 1,2

tassi di mobilità

1-9 dip. 10,7% 9,6% 9,9%

10-49 dip. 4,7% 4,0% 5,8%

>=50 dip. 9,1% 10,9% 13,0%

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior

PROVINCIA DI PAVIA % SU ASSUNZIONI 1999-2000 2001 2002 2003

titoli di studio
titolo universitario 6,3 6,2 6,5 4,9
diploma superiore 24,6 26,2 23,7 21,4
istruzione professionale 24,3 23,7 28,6 22,6
scuola dell’obbligo 44,8 43,9 41,2 51,1

contratti
cfl 18,1 8,8 16,2 9,6
part time 6,3 8,7 10,5 14,8
tempo determinato 12,3 14,2 14,3 19,9
apprendistato 6,6 8,5 4,7 7,8

altre caratteristiche
stagionali 18,3 29,6 35,6 19,2
extracomunitari 21,2 25,1 25,7 39,3
assunzioni difficili 38,0 38,7 34,3 58,8
da formare 37,4 35,8 33,1 51,4

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior



Analogamente riscontriamo sul mercato pavese una netta preponderanza del fabbisogno

occupazionale a favore di operai e personale senza alcuna qualifica (83%). In realtà siamo

di fronte ad un fenomeno curioso per il quale un territorio fortemente de-industrializzato co-

me il nostro abbia necessità in maniera consistente, secondo le dichiarazioni di assunzio-

ne, di manodopera operaia e non qualificata. D’altro canto si denota l’eccezionale assor-

benza dei comparti appartenenti al terziario tradizionale (commercio, ricettivo e creditizio)

in cui verranno impiegate queste figure professionali. 

Il mercato del lavoro pavese evidenzia una certa flessibilità contrattuale soprattutto nel-

l’agevolazione di forme contrattuali a tempo parziale ma ancor più a tempo determinato

(20% circa nel 2003), piuttosto che verso formule in apprendistato o in “formazione e la-

voro”, i cui valori perdono quota negli anni. Anche se la maggior parte degli inquadramenti

avviene a tempo indeterminato, questo spaccato occupazionale può comportare una per-

dita di “tenuta” in termini strategici delle professionalità formate in azienda, la quale non

riesce a capitalizzare stabilmente l’esperienza acquisita dai numerosi lavoratori stagiona-

li e a tempo.

Tuttavia cresce notevolmente negli ultimi tre anni la quota di dipendenti senza esperienza

che è approdata nel mondo del lavoro grazie ad un contratto part time (dal 44% del 2001

al 65% del 2003). Inoltre risultano buone le prospettive dei più giovani, i quali riescono ad

inserirsi nel circuito occupazionale sempre di più grazie a formule contrattuali flessibili: dal

17% nel 2001 al 30% di quest’anno degli addetti part time ha meno di 25 anni.

L’ultima indagine Excelsior8 ha rilevato un altro dato interessante per comprendere la pro-

pensione delle imprese a dotarsi di personale utilizzando le nuove formule contrattuali tem-

poranee. In sostanza gli imprenditori sono stati interrogati sulla presenza in azienda a fine

2002 di lavoratori interinali e di collaboratori coordinati e continuativi. Le imprese provinciali

nel 12,6% dei casi hanno dichiarato di avvalersi di personale interinale, e nel 23% di

CO.CO.CO. Una disponibilità doppia rispetto ai colleghi nazionali: solo il 9% di loro utiliz-

zava a fine 2002 il lavoro “in affitto”.

Un aspetto critico della struttura professionale pavese risiede però nel crescente ricorso a

personale proveniente dai Paesi extracomunitari e nell’esigenza decisamente sentita dagli

imprenditori locali di dover destinare investimenti formativi al personale neo-reclutato. A ciò

si aggiunga che le assunzioni difficili9 sono passate dal 40% del 1999 al 60% del 2003. In

un periodo congiunturale difficile come l’attuale, le due motivazioni che più pesano e osta-

colano l’incontro tra domanda e offerta di lavoro fanno pensare ad un atteggiamento più se-

lettivo dei datori di lavoro che paiono puntare anche a persone più qualificate, faticando più

che in passato a trovare la “persona giusta per il posto giusto”.
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8 Relativa ai fabbisogni occupazionali previsti per il 2003.
9 I motivi più ricorrenti che giustificano la difficoltà nell’assumere nuovo personale sono essenzialmente que-
sti: ridotta presenza della figura ricercata e mancanza della qualificazione.



In conclusione emerge dalla situazione del mercato del lavoro provinciale un preoccupan-

te mismacht tra domanda e offerta di lavoro: da un lato infatti una larga fascia di popola-

zione, soprattutto giovane, possiede un buon livello di istruzione – in relazione all’impor-

tante polo universitario pavese – mentre, dall’altro, la richiesta di professionalità si con-

centra intorno a figure a contenuto formativo più basso o più specialistico. Considerando

infine i flussi migratori territoriali, confluenti verso l’attigua area milanese, notiamo che so-

no spesso riconducibili a profili professionali a competenza medio-alta. Basti pensare che,

secondo i dati del 2000, ben 15 mila dei 196 mila occupati residenti in provincia, lavorava-

no nel milanese.

1.2.3 LE FORZE LAVORO 2003

Secondo i dati ISTAT il tasso di disoccupazione provinciale nel 2003 è stato del 4,5%, in

valore assoluto piuttosto basso ma superiore alla media regionale (3,6%), oltre che il se-

condo peggiore nella graduatoria delle province lombarde (dopo Lodi al 4,6%).

La disoccupazione femminile e giovanile rimane uno dei nodi più aggrovigliati della no-

stra economia. La prima raggiunge il 6,5% (5,2% quella lombarda) e la seconda il 21% nel-

la fascia di età compresa tra i 15 e i 24 anni. Per contro il tasso di occupazione delle don-

ne pavesi è appena del 38%.

Sempre nel 2003 la popolazione pavese con più di 15 anni risultava mediamente10 compo-

sta da 432.000 persone, che si suddivideva quasi equamente tra forze di lavoro11 –

224.000 unità - e non forze di lavoro12, 209.000 individui. È incoraggiante notare che solo

10.000 tra le forze di lavoro sono persone in cerca di occupazione, tutte le altre lavorano.

Per contro le persone non disposte a lavorare sono praticamente la metà delle non forze

di lavoro, mentre l’altra metà è approssimativamente composta da persone in età non più

lavorativa. 

Il dato più significativo risiede però nel confronto su base annua, che vede il numero degli

occupati scendere del 2,6%, rispetto al 2002, mentre la massa delle persone in cerca di

lavoro aumenta quasi del 13%. Anche coloro che non sono alla ricerca attiva di occupa-

zione crescono a ritmo sostenuto (11,7%) mentre cala la consistenza di chi è disposto a la-

vorare solo a certe condizioni (-25%). In Lombardia la nostra provincia è al primo posto nel-

la graduatoria negativa del calo occupazionale (Milano –0,6%), mentre tutte le altre pro-

vince rilevano segni percentuali positivi e la media regionale dell’incremento occupaziona-

le si assesta al +1%.
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10 Questi dati sono estrapolati dalle indagini ISTAT trimestrali sulle Forze di Lavoro.
11 Le forze di lavoro sono composte dagli occupati e dalle persone in cerca di lavoro.
12 Le non forze di lavoro sono composte da persone in età non lavorativa e da persone in età lavorativa, di-
stinte in coloro che cercano non attivamente lavoro e coloro che sono o no disposti a lavorare.



Le dinamiche delle forze di lavoro delineano un profilo comportamentale piuttosto contro-

verso della nostra provincia: da un lato, più gente è attivamente impegnata nella ricerca

della propria realizzazione professionale; dall’altro, si registra un rilassamento più accen-

tuato nella ricerca del posto di lavoro mentre sempre più persone reagiscono con minor

elasticità rispetto all’accettazione di condizioni connesse a talune posizioni lavorative.

1.2.4 IL MERCATO DEL LAVORO PAVESE VISTO DAL CENTRO PER L’IMPIEGO

Occorre premettere che la situazione occupazione vista con gli occhi del Centro per l’im-

piego di Pavia costituisce solo una porzione della realtà, in quanto la maggior parte delle

assunzioni e dei licenziamenti avviene al di fuori del canale istituzionale pubblico. Tuttavia

i dati sono utili per tracciare una linea di tendenza che, seppur parziale, individua una di-

namica concreta in atto. 

A fine 2003 gli iscritti alle liste13, ossia le persone disponibili a vagliare una proposta di la-

voro, erano circa 15.400, il 50% in più rispetto all’anno precedente. Questa crescita così

importante può essere spiegata così: il decreto 297 del 19.12.200214 ha abrogato la can-

cellazione di coloro che a fine anno omettevano di confermare lo stato di disoccupazione;

in più, la legge Bossi-Fini ha permesso la regolarizzazione di circa 5.700 immigrati sul ter-

ritorio provinciale e molti di loro hanno cessato il rapporto di lavoro. A ciò si aggiunga che

i nuovi servizi di accompagnamento, ricerca e orientamento al lavoro, erogati dal Centro

per l’impiego, hanno consentito di “caricare” nuovamente alcuni lavoratori. 

Ma ciò che più ci interessa è fare una riflessione ulteriore sulla qualità della manodopera

disponibile in provincia: i dati ci dicono che quasi 7 su 10 sono in possesso del titolo di stu-

dio della scuola dell’obbligo, 1 su 4 è operaio qualificato e più di 1 su 3 non ha specializ-

zazioni. Questa situazione riflette il panorama evidenziato dalle istanze espresse dalle im-

prese sui fabbisogni professionali dell’indagine Excelsior, ma ci mettono anche in guardia

circa un certo appiattimento del mercato del lavoro provinciale, che forse negli ultimi anni

sta “accontentandosi” di profili piuttosto modesti, rischiando così di assestarsi su livelli di

equilibrio allineati verso il basso.

Osservando il rapporto tra avviamenti e cessazioni, notiamo un incremento progressivo

nell’ultimo quadriennio. Su questa performance positiva pesa ancora una volta l’ingresso

degli immigrati che precedentemente erano irregolari. 

26

13 Gli iscritti comprendono sia i disoccupati (che hanno perso il lavoro) sia gli inoccupati (che cercano il pri-
mo impiego).
14 Disposizioni modificative e correttive del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l’in-
contro tra domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera a) della L. 17 maggio
1999, n. 144. Pubblicato nella Gazz. Uff. 15 gennaio 2003, n. 11.



Fonte: Centro per l’impiego di Pavia

Declinando l’osservazione in un ottica di genere possiamo notare nel triennio una certa pre-

ponderanza del fenomeno al maschile, per cui abbiamo un numero più consistente di av-

viamenti al lavoro per gli uomini a scapito di quelli riservati alle donne, a volte anche in ra-

gione della metà, anche se si può scorgere un lieve miglioramento nel tempo. Ciò testimo-

nia ancora una volta la crisi del mercato del lavoro femminile, afflitto da tassi di disoccupa-

zione superiori a quelli maschili.

Fonte: Centro per l’impiego di Pavia

Dal punto di vista contrattuale, il mercato del lavoro in provincia si dimostra nel complesso

piuttosto flessibile: lo testimonia la percentuale di avviamenti contratti nel 2003 con la for-

mula del tempo determinato (65% circa) e del part time (17% sul totale delle assunzioni).

Fonte: Centro per l’impiego di Pavia
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1.3 Il valore aggiunto

Il valore aggiunto fornisce una misura quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema

economico nell’anno di riferimento. 

Le attività economiche della provincia hanno generato nel 2002 un PIL complessivo di

10.435,3 milioni di euro, dato che colloca Pavia al 6° posto nella graduatoria regionale.

Per quanto riguarda il contributo settoriale alla produzione di reddito, il 4,1% deriva dall’a-

gricoltura, il 27,7% dall’industria e il 68,1% dal commercio e dai servizi pubblici e privati.

Il confronto con i dati del 2001 (agricoltura 4,5%, industria 29,1%, commercio e servizi

66,3%) conferma la tendenza alla terziarizzazione dell’economia, che in provincia di Pavia

avanza ad un ritmo più rapido che nelle altre aree. Nel 2002 l’apporto del terzo settore è

aumentato a Pavia dell’1,3%, rispetto alla media lombarda dello 0,6% e a quella naziona-

le dello 0,9%. 

Sempre importante è il contributo del settore agricolo (4,1% contro l’1,6% rappresentato

dall’agricoltura nella produzione totale lombarda) mentre quello industriale si colloca netta-

mente al di sotto del valore regionale, pari al 34,0%.

Per eliminare l’effetto della dimensione territoriale, il valore aggiunto viene rapportato alla

popolazione residente (in base al censimento 2001), in modo da ottenere il valore ag-

giunto pro capite, un indicatore confrontabile territorialmente, in grado di fornire un’indi-

cazione della crescita economica dell’area.



Nella graduatoria delle province in base al PIL pro-capite, Pavia si posiziona al 49°

posto su scala nazionale e al 9° posto tra le province della Lombardia. 

Il valore del PIL pro-capite provinciale nel 2002 ammonta a 20.220,90 Euro, superiore del

2,8% alla media nazionale (pari a 19.676,70 Euro) anche se sotto la media lombarda

(25.134,50 Euro), sulla quale pesa in modo rilevante la performance di Milano che rimane

la prima provincia italiana per produzione di reddito. 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne

Rispetto all’anno 1995, il valore aggiunto pro-capite provinciale è aumentato del 32,3%, re-

gistrando una crescita tra le più alte in Lombardia, allineata con la variazione nazionale

(+33,8%) e superiore a quella media dell’area nord occidentale che nello stesso periodo è

stata del 30,2%.
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GRADUATORIA DELLE PROVINCE IN BASE AL REDDITO PRO CAPITE NEL 2002 E DIFFERENZA

DI POSIZIONE CON IL 1995

Province e Regioni Posizione 2002 Pro-capite Differenza con Var. %

(in euro) il 1995 2002/1995

Lombardia 2 25.134,5 0 28,9

Varese 27 22.029,0 3 31,4

Como 50 20.148,5 -21 19,7

Sondrio 56 19.422,9 -5 28,5

Milano 1 30.021,7 0 31,4

Bergamo 23 22.382,0 -5 25,7

Brescia 22 22.492,2 -6 25,0

Pavia 49 20.220,9 -3 32,3

Cremona 28 22.013,8 7 34,0

Mantova 10 24.177,1 -2 29,0

Lecco 47 20.410,1 -25 17,0

Lodi 45 20.515,8 -2 31,6

Nord-Ovest 1 24.004,2 0 30,2

Nord-Est 2 23.716,9 0 32,0

Centro 3 21.631,3 0 34,5

Mezzogiorno 4 13.372,0 0 38,2

ITALIA 19.676,7 33,8



1.4 Il commercio con l’estero

Il 2003 è stato ancora un anno critico per il commercio estero, pesantemente influenzato

dalla difficile congiuntura internazionale ed ancor più dal cambio sfavorevole euro/dollaro.

I primi dati ISTAT a livello nazionale indicano un calo del 4,0% per le esportazioni e

dell’1,6% per le importazioni rispetto al 2002, confermando la tendenza negativa già regi-

strata l’anno scorso.

A livello regionale e di macro-area la contrazione dell’export risulta più contenuta (-2,7%

per la Lombardia, –2,0% per il Nord-Ovest) e le importazioni pressoché stabili (-0,7% in

Lombardia, nessuna variazione nel Nord-Ovest). 

Le cifre della provincia di Pavia seguono, seppur con lievi scostamenti, l’andamento re-

gionale. Il calo dell’export (-2,1%) è stato meno importante di quello subito dalla maggior

parte delle altre province lombarde, invertendo tuttavia il trend positivo che si registrava in

provincia da diversi anni. Le importazioni fanno rilevare un aumento complessivo del 6,5%,

distorto però dalla voce relativa all’import di petrolio greggio destinato alla raffineria Agip

(che da solo rappresenta oltre il 36% delle importazioni in provincia). Al netto di questa vo-

ce, la crescita delle importazioni si può stimare nell’1,5% circa, in controtendenza rispetto al-

la generale diminuzione dell’import a livello sia regionale (-0,7%) sia nazionale (-1,6%)

Fonte: ISTAT

Uno dei settori più interessati dalla flessione delle esportazioni è il metalmeccanico, che

ha visto calare complessivamente le vendite estere dell’11,2%. Particolarmente critica la si-

tuazione della meccanica calzaturiera che, secondo i dati Assomac, ha subito un calo del-

l’export di oltre il 20% a livello nazionale. 

Il sistema moda provinciale, le cui esportazioni sono calate del 9,9%, risente delle persi-

stenti difficoltà del “made in Italy” sui mercati esteri, particolarmente per quanto riguarda

l’abbigliamento (-15,1%) e le calzature (-8,9%).
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La performance negativa di questi due macrosettori incide particolarmente sul dato provin-

ciale, considerato che complessivamente essi rappresentano circa il 48% delle esportazioni.

Registrano un calo significativo anche i comparti della chimica di base (-10,7%), della

gomma (-13,9%) e della plastica (-6,4%). 

Sempre a livello di macrosettore, un dato positivo si registra invece nell’alimentare

(+16,7%) e in particolare per i prodotti lattiero-caseari (+11,7%).

Fonte: elab. Unioncamere su dati ISTAT

L’export pavese è destinato principalmente ai paesi dell’Unione Europea, che nel 2002

hanno acquistato il 60,4% dei beni prodotti in provincia, e a quelli del resto d’Europa, de-

stinatari del 15,5% del totale. Anche l’import proviene per la maggior parte dai paesi UE

(50,7%) e dagli altri stati europei (31,6%).

Nonostante la crescente terziarizzazione del tessuto economico provinciale, anche nel set-

tore dei servizi la bilancia commerciale di Pavia continua a registrare un saldo negativo. I

dati dell’Ufficio Italiano Cambi al 31.12.2002 riportano uno sbilancio di 3,6 milioni Euro e

anche quelli relativi ai primi mesi del 2003 confermano la prevalenza delle importazioni nel

terzo settore, in particolare per quanto riguarda i servizi bancari ed assicurativi.
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1.5 Il credito

Alla fine del 2002 la consistenza dei depositi in provincia di Pavia ammontava a 5.169 mi-

lioni di euro, mentre gli impieghi raggiungevano 5.917 milioni di euro: il confronto con i da-

ti 2001 evidenzia un incremento per i primi del 6,5% e per i secondi del 7,6%. I depositi

per abitante erano pari a circa 10.300 euro, mentre gli impieghi per abitante ammonta-

vano a circa 12.000 euro.

Diversa è invece la consistenza dei depositi e degli impieghi per localizzazione degli spor-

telli, pari rispettivamente a 4.823 milioni di euro per i depositi e 5.019 milioni di euro per gli

impieghi.

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Dall’analisi comparata tra le due grandezze, classificate per localizzazione della clientela,

emerge che l’inversione di tendenza tra l’andamento di depositi ed impieghi, iniziata a li-

vello provinciale nel 2000, sembra ormai consolidata. Anche se si riconferma la lenta di-

namica espansiva dei depositi, iniziata nel 2001 dopo la forte flessione dell’anno prece-

dente, il loro tasso di crescita nel 2002 è infatti ancora decisamente inferiore a quello de-

gli impieghi.

DEPOSITI PER LOCALIZZAZIONE DELLA CLIENTELA NEGLI ANNI 1998-2002

Depositi per localizzazione della clientela - Anni 1998-2002

Province e Regioni (migliaia di euro)

1998 1999 2000 2001 2002

Lombardia 118.630.499 128.730.015 129.288.441 136.922.350 163.813.516

Pavia 5.478.829 5.039.005 4.805.598 4.851.748 5.168.887

Nord-Ovest 178.541.958 185.043.070 185.032.197 194.331.319 229.112.715

Nord-Est 106.632.612 106.323.769 106.053.451 114.715.098 134.710.044

Centro 110.684.946 116.722.440 120.166.254 124.289.405 142.126.984

Sud-Isole 110.343.851 110.030.633 108.774.741 117.014.111 123.948.076

ITALIA 506.203.367 518.119.912 520.026.643 550.349.933 629.897.819



Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Inoltre, l’aumento dei depositi provinciali per localizzazione della clientela (+6,5%) risulta

molto più contenuto rispetto a quello mediamente registrato in Lombardia (+19,6%) ed in

Italia (+14,5%). A livello regionale e nazionale il clima di incertezza che si è diffuso tra i ri-

sparmiatori in seguito agli eventi del 2001, nonché la riduzione del differenziale tra il rendi-

mento dei titoli di Stato e quello dei depositi bancari, sembra aver favorito il mantenimento

di attività più liquide.

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Gli impieghi per localizzazione della clientela hanno segnato nel 2002, a livello provincia-

le, una variazione positiva del 7,6% rispetto all’anno precedente, lievemente inferiore a

quella lombarda (+8,2%), ma superiore a quella media italiana (+5,7%). Per tale indicato-

re si assiste ad una costante accelerazione, in ambito locale, molto più sostenuta rispetto

a quella regionale e nazionale. In Lombardia l’aumento è stato generalmente in linea con

quello registrato nel 2001, a causa di due fattori fondamentali: in primo luogo il rallenta-

mento del credito verso le imprese per effetto della ridotta attività produttiva, a seguito del-

la congiuntura sfavorevole del periodo e, in secondo luogo, la crescita dei prestiti conces-

si alle famiglie.
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Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Passando all’analisi della qualità del credito, misurata dal rapporto tra sofferenze ed impie-

ghi, nel 2002 non si sono registrate sostanziali variazioni rispetto all’anno precedente, ma

l’indicatore permane sensibilmente meno positivo rispetto al dato regionale e nazionale.
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IMPIEGHI PER LOCALIZZAZIONE DELLA CLIENTELA NEGLI ANNI 1998-2002 

Depositi per localizzazione della clientela - Anni 1998-2002

Province e Regioni (migliaia di euro)

1998 1999 2000 2001 2002

Lombardia 191.245.430 219.196.863 260.587.492 283.850.608 307.135.279

Pavia 4.338.587 4.852.522 5.270.180 5.500.402 5.916.609

Nord-Ovest 267.388.636 302.863.711 360.723.409 384.700.550 408.884.309

Nord-Est 156.601.841 178.154.627 202.735.593 219.226.853 229.701.467

Centro 199.451.319 204.223.728 217.835.600 233.713.166 247.689.807

Sud-Isole 118.990.212 126.210.695 129.448.843 133.491.165 139.884.338

ITALIA 742.432.008 811.452.761 910.743.445 971.131.734 1.026.159.921
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Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Nel 2002 la percentuale di sofferenze è stata pari al 6,4%, mentre la qualità del credito ri-

ferito alla clientela residente in Lombardia (2,5%) risulta in linea con il valore registrato nel

Nord-Ovest (2,7%) e decisamente inferiore a quello nazionale (4,5%).

La tendenza del sistema creditizio a realizzare un servizio capillare sul territorio è prosegui-

ta anche nel 2002. In provincia di Pavia erano attivi, a fine 2002, 304 sportelli bancari (7 in

più rispetto al 2001). Il grado di bancarizzazione è piuttosto elevato: i Comuni pavesi serviti

da banche sono 98 su un totale di 190, col rapporto di 1 sportello per 1.624 abitanti, mentre

in Lombardia e in Italia gli abitanti per ogni sportello sono rispettivamente 1.565 e 1.904.

SOFFERENZE SU IMPIEGHI NEGLI ANNI 1998-2002 (VALORI PERCENTUALI)

Province e Regioni Sofferenze su impieghi - Anni 1998-2002

1998 1999 2000 2001 2002

Lombardia 4,6 3,9 2,9 2,3 2,5

Pavia 9,1 8,0 7,1 6,1 6,4

Nord-Ovest 4,9 4,2 3,2 2,6 2,7

Nord-Est 4,7 4,0 3,4 2,5 2,5

Centro 9,1 7,4 6,8 5,0 4,9

Sud-Isole 22,3 20,9 17,1 13,9 12,2

ITALIA 8,8 7,5 6,1 4,7 4,5
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Fonte: elaborazioni Unioncamere su dati Banca d’Italia

Per quanto concerne la localizzazione degli sportelli per gruppi dimensionali, in provincia

prevalgono le dipendenze delle banche maggiori (128), insediate nei centri più grandi, se-

guite dalle medie (100), dalle grandi (49), dalle minori (16) e dalle piccole (11).

SPORTELLI BANCARI ATTIVI NEGLI ANNI 1998-2002

Province e Regioni Sofferenze su impieghi - Anni 1998-2002

1998 1999 2000 2001 2002

Lombardia 5.038 5.228 5.435 5.654 5.772

Pavia 259 271 284 297 304

Nord-Ovest 8.171 8.432 8.734 9.047 9.235

Nord-Est 6.913 7.201 7.504 7.794 8.015

Centro 5.127 5.332 5.599 5.869 6.027

Sud-Isole 6.044 6.167 6.338 6.535 6.645

ITALIA 26.255 27.132 28.175 29.245 29.922



1.6 Il reddito disponibile e i consumi

Il reddito disponibile è l’indice della ricchezza globale della popolazione residente in provincia,

della cui distribuzione è un primo indicatore il reddito disponibile pro-capite, rapportato alla po-

polazione residente. I dati analizzati in questo capitolo sono riferiti all’anno 2001 (ultimo dispo-

nibile da fonte ISTAT), inclusi quelli relativi alla popolazione rilevata dall’ultimo censimento.

Il reddito disponibile totale delle famiglie della provincia di Pavia nel 2001 è stato pari a

7.909,9 milioni di Euro, con un aumento del 4,0% rispetto al 2000. 

Il reddito disponibile pro-capite è di circa 16.016.000 Euro e registra un aumento del

3,6%. In termini assoluti, la cifra è di poco inferiore alla media regionale (16.919.700 Eu-

ro), ma è da rilevare come la variazione percentuale del reddito pro-capite in Lombardia sia

stata nel 2001 pari al 4,0%. Inoltre, sia la crescita provinciale sia quella regionale riman-

gono al di sotto di quella italiana, che è stata in media del 5,0%, con aumenti più sensibili

nelle aree del Centro e del Sud (+5,7% e +5,4%)
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REDDITO DISPONIBILE DELLE FAMIGLIE - ANNI 2000-2001

VALORI ASSOLUTI – MILIONI DI EURO

PROVINCE E REGIONI 2000 2001 Var. % 2001/2000

Lombardia 146.182,2 152.845,6 4,6

Varese 11.496,5 12.059,5 4,9

Como 7.727,9 8.064,5 4,4

Sondrio 2.715,3 2.822,3 3,9

Milano 70.484,4 73.789,8 4,7

Bergamo 12.864,0 13.514,9 5,1

Brescia 16.149,0 16.785,9 3,9

Pavia 7.602,9 7.909,3 4,0

Cremona 4.855,0 5.059,6 4,2

Mantova 5.061,6 5.309,8 4,9

Lecco 4.303,9 4.503,7 4,6

Lodi 2.921,8 3.026,4 3,6

Nord-Ovest 239.651,2 250.518,1 4,5

Nord-Est 168.870,8 178.115,9 5,5

Centro 165.179,3 174.623,0 5,7

Mezzogiorno 221.750,0 233.631,9 5,4

ITALIA 795.451,4 836.889,0 5,2



Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

L’andamento della spesa per consumi nel 2001 riflette quello del reddito disponibile. In

provincia i consumi finali interni delle famiglie sono aumentati del 2,9% rispetto al 2000,

contro una crescita media regionale del 3,1%. Il rallentamento della spesa per consumi ha

del resto riguardato tutto il territorio nazionale, dove la crescita media annua degli acquisti

è passata dal +5,8% del 2000 al +3,8% del 2001. 
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REDDITO DISPONIBILE PRO – CAPITE DELLE FAMIGLIE - VALORI ASSOLUTI IN EURO

PROVINCE E REGIONI 2000 2001 Var. % 2001/2000

Lombardia 16.265,8 16.919,7 4,0

Varese 14.219,0 14.834,5 4,3

Como 14.439,6 14.993,9 3,8

Sondrio 15.364,2 15.965,8 3,9

Milano 19.087,3 19.914,5 4,3

Bergamo 13.312,1 13.882,0 4,3

Brescia 14.686,9 15.124,6 3,0

Pavia 15.453,3 16.016,4 3,6

Cremona 14.509,7 15.060,6 3,8

Mantova 13.471,1 14.051,2 4,3

Lecco 13.901,4 14.451,7 4,0

Lodi 14.902,5 15.283,2 2,6

Nord-Ovest 16.090,1 16.772,3 4,2

Nord-Est 15.962,6 16.742,6 4,9

Centro 15.196,9 16.003,7 5,3

Mezzogiorno 10.796,9 11.392,6 5,5

ITALIA 13.984,5 14.683,9 5,0

CONSUMI DELLE FAMIGLIE - VARIAZIONE %

2000/1999 2001/2000

Pavia + 4,3 + 2,9

Lombardia + 5,1 + 3,1

Nord Ovest + 5,1 + 3,3

ITALIA + 5,8 + 3,8



La percentuale di spesa per consumi delle famiglie pavesi è stata pari all’89,1% del reddi-

to disponibile (contro il 90,1% relativo al 2000), per un totale di circa 7 milioni Euro. Di que-

sti, l’84% circa è destinato ai beni non alimentari, i cui acquisti sono aumentati nel 2001 del

3,5%, mentre il consumo alimentare è sceso dello 0,6% come nel resto della Lombardia.

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT
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CONSUMI FINALI INTERNI DELLE FAMIGLIE (ALIMENTARI E NON) - ANNI 1999-2001 – MIGLIAIA DI EURO

1999 2000 2001

Province Alimentari Non Totale Alimentari Non Totale Alimentari Non Totale

e Regioni Alimentare Alimentare Alimentare

Lombardia 19.443.300 104.495.900 123.939.200 20.336.000 109.967.300 130.303.300 20.214.000 114.159.900 134.373.900

Varese 1.652.900 8.239.900 9.892.800 1.722.900 8.572.000 10.294.900 1.720.400 8.935.300 10.655.700

Como 1.119.900 5.430.300 6.550.200 1.157.100 5.732.100 6.889.200 1.155.700 5.979.100 7.134.800

Sondrio 376.200 2.017.100 2.393.300 395.100 2.106.000 2.501.100 392.600 2.177.400 2.570.000

Milano 8.527.400 49.971.100 58.498.500 8.960.400 52.762.300 61.722.700 8.888.400 54.660.100 63.548.500

Bergamo 1.940.600 9.049.600 10.990.200 2.020.300 9.433.000 11.453.300 2.001.000 9.868.500 11.869.500

Brescia 2.295.400 11.932.500 14.227.900 2.394.100 12.598.300 14.992.400 2.382.600 13.061.000 15.443.600

Pavia 1.030.000 5.537.900 6.567.900 1.084.300 5.766.900 6.851.200 1.078.100 5.974.500 7.052.600

Cremona 691.300 3.535.800 4.227.100 727.300 3.734.900 4.462.200 723.300 3.864.900 4.588.200

Mantova 773.400 3.678.500 4.451.900 802.300 3.885.100 4.687.400 800.900 4.051.400 4.852.300

Lecco 630.900 2.982.700 3.613.600 649.700 3.148.800 3.798.500 650.000 3.276.200 3.926.200

Lodi 405.300 2.120.500 2.525.800 422.500 2.227.900 2.650.400 421.000 2.311.500 2.732.500

Nord-Ovest 32.233.200 170.625.600 202.858.800 33.533.500 179.572.800 213.106.300 33.667.100 186.550.800 220.217.900

Nord-Est 21.373.500 123.105.300 144.478.800 22.107.300 131.789.700 153.897.000 22.195.000 138.053.300 160.248.300

Centro 23.075.000 114.911.700 137.986.700 23.753.300 123.560.800 147.314.100 24.813.100 128.785.400 153.598.500

Mezzogiorno 38.884.800 147.448.800 186.333.600 40.506.500 156.030.500 196.537.000 40.874.500 163.460.400 204.334.900

ITALIA 115.566.500 556.091.400 671.657.900 119.900.600 590.953.800 710.854.400 121.549.700 616.849.900 738.399.600



2. LA CONGIUNTURA ECONOMICA
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2.1 La congiuntura del settore manifatturiero

Nel 2003 l’andamento dell’industria manifatturiera regionale e provinciale ha rispecchiato

la situazione generale italiana ed europea, caratterizzata da un forte rallentamento della

produzione industriale, determinato dal calo della domanda interna e dalla rivalutazione

dell’euro che ha causato una pesante contrazione sull’export.

È proprio il trend altalenante della moneta europea a rappresentare una delle principali in-

cognite per il 2004, insieme al clima di incertezza determinato da altri fattori quali il timore

di nuovi attacchi terroristici, la risalita del prezzo delle materie prime, in particolare del pe-

trolio, e le attese di rialzo dei tassi.

In ambito regionale, la produzione industriale ha seguito dinamiche alterne, registrando

però variazioni tendenziali sempre prossime alla stabilità. Nel trimestre estivo il calo è sta-

to dell’1,6%, l’anno si è chiuso con una diminuzione dello 0,4%. 

Per quanto riguarda la provincia di Pavia, la battuta d’arresto è stata più evidente.

La decelerazione dell’attività manifatturiera provinciale nel corso del 2003 può essere letta

chiaramente attraverso le variazioni tendenziali della produzione rispetto agli stessi perio-

di del 2002, che sono state pesantemente negative in tutti e quattro i trimestri dell’anno (ri-

spettivamente –5,05%, -1,09%, -6,1% e –4,96%).

Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia

Sotto il profilo dimensionale, nel 2003 sono state le grandi imprese pavesi a risentire mag-

giormente della crisi, scontando variazioni tendenziali della produzione fortemente negati-

ve in ogni frazione dell’anno con l’unica eccezione del 2° trimestre, che ha fatto registrare

un incremento produttivo del 4%. Un calo costante, anche se meno marcato, si è avuto per

le imprese di piccole e medie dimensioni, che hanno chiuso l’anno con una flessione ri-

spettivamente del 3,58% e dell’1,98% rispetto al 4° trimestre 2002.
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Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia

Nel corso del 2003 il tasso di utilizzo degli impianti si è assestato su livelli piuttosto bas-

si (in media è stato pari al 71%), scendendo al di sotto della soglia del 70% nel 2° semestre. 

Ad influire negativamente sull’attività industriale pavese del 2003 sono stati soprattutto gli

ordinativi provenienti dall’estero che, dopo un inizio d’anno in rialzo, hanno registrato va-

riazioni trimestrali costantemente negative. 

Al contrario, si è assistito ad una debole tenuta della domanda interna che, nonostante il

brusco calo subito nel 1° trimestre 2003 rispetto al 4° trimestre 2002 (-6,1%), è rimasta so-

stanzialmente stabile nei periodi primaverile ed estivo, aumentando nell’ultimo trimestre del

2,8% rispetto al periodo precedente.

Anche il fatturato delle imprese ha subito una forte decelerazione nel corso del 2003, con

una flessione media annua di circa il 6%, valore tra i più bassi degli ultimi anni. A determi-

nare tale risultato hanno contribuito sia le vendite interne sia quelle estere.

In particolare, il fatturato interno ha segnato variazioni tendenziali fortemente negative già

nella prima frazione dell’anno (-7,4% rispetto al 1° trimestre 2002), senza dare segnali di

ripresa nei trimestri successivi. Nell’ultimo trimestre, infatti, è risultato ancora in calo del

7,1% su base annua.

L’indebolimento del clima congiunturale ha prodotto effetti depressivi anche sull’export che

ha subito una riduzione media del 3,7% nel primo semestre 2003, con un ulteriore peggio-

ramento nel 2° semestre (-7,4% in media rispetto allo stesso periodo 2002). 



Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia

Sul versante occupazionale, i livelli di manodopera impiegata dalle imprese, dopo aver

subito una contrazione nel 1° trimestre dell’anno (-1,45% rispetto alla fine del 2002), sono

cresciuti nel periodo primaverile (+0,54%) per assestarsi su valori ancora negativi ma pros-

simi alla stabilità nel 2° semestre (rispettivamente –0,66% e –0,31% nel 3° e 4° trimestre).

A livello settoriale, tutti i comparti manifatturieri in provincia hanno risentito in misura più o

meno marcata della congiuntura economica sfavorevole dello scorso anno.

In particolare, ad influenzare l’intera economia provinciale è stata la profonda crisi che ha

riguardato i comparti calzaturiero, meccanico e tessile.

Passando al dettaglio settoriale:

• per il settore meccanico le variazioni tendenziali della produzione sono state co-

stantemente negative nel 2003 rispetto agli stessi periodi del 2002: si è passati

da una flessione del 5% nel primo trimestre ad un –6% a fine anno. 

A determinare l’andamento dell’intero settore è stato in particolare il comparto

meccano-calzaturiero, che sta attraversando un periodo di forte crisi a livello na-

zionale.

Forti ripercussioni si sono registrate anche sul fatturato: nell’ultimo trimestre 2003 le ven-

dite interne hanno subito un calo del 9,7% rispetto al 4° trimestre 2002 e ancora più mar-

cata è stata la flessione del fatturato estero (-10,22%);
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Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia

• decisamente negativo il risultato del settore pelli-calzature, che fra tutti ha mag-

giormente risentito della congiuntura critica del 2003. La produzione è risultata in

calo dell’11,9% già nella prima frazione dell’anno, con un lieve recupero solo nel

secondo trimestre (-0,31%), annullato interamente dall’ulteriore decelerazione nei

mesi seguenti (-17,1% e –13,9% rispettivamente nel 3° e nel 4° trimestre). 

A determinare la forte contrazione produttiva hanno contribuito sia gli ordini interni sia quel-

li esteri. In particolare, la domanda interna ha subito una flessione trimestrale del 23,73%

nel 1° trimestre e del 21% nel 2° trimestre, con un calo del 5,6% a fine anno. Anche la do-

manda estera ha visto un trend calante nel corso del 2003, più marcato nei primi 3 trime-

stri (rispettivamente –7,56%, –8,92% e -6,89% rispetto agli stessi periodi del 2002), con

una leggera ripresa solo a fine anno (–1,38% nel 4° trimestre rispetto allo stesso periodo

dell’anno precedente);

Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia
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• la performance del settore alimentare, dopo un andamento negativo nel 1° se-

mestre ha registrato segnali di recupero, in particolare a fine anno, quando la pro-

duzione ha segnato un incremento dello 0,4% rispetto al quarto trimestre 2002;

Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia

• anche il settore tessile ha risentito della crisi generalizzata del comparto moda,

con segni negativi che si susseguono ormai dalla metà del 2002 e chiudendo il

2003 con un calo produttivo del 7% rispetto all’ultima frazione dell’anno prece-

dente

Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia



• la gomma-plastica, dopo aver iniziato l’anno all’insegna della stabilità produttiva,

ha registrato valori negativi nel 3° e 4° trimestre (rispettivamente –1,29% e

–1,11%).

Fonte: Indagine congiunturale Camera di Commercio di Pavia, Unioncamere Lombardia
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3. LA COMPETITIVITÀ DEL TESSUTO PRODUTTIVO





3.1 I gruppi di impresa

Ogni valutazione dell’effettiva capacità competitiva del sistema produttivo non può trascu-

rare l’esistenza, ed anzi la proliferazione, di collegamenti inter-aziendali di vario tipo: da

quelli più flessibili (come i consorzi o le relazioni di subfornitura) a quelli più strutturati e ri-

gidi, come sono i “raggruppamenti di imprese”. 

Unioncamere dedica da alcuni anni particolare attenzione allo studio dei gruppi d’impresa.

L’analisi, resa possibile dalla titolarità, delle Camere di Commercio, delle banche dati “so-

ci” e “archivio dei bilanci” è oggi aggiornata al 2000. Vengono prese in considerazione tut-

te le società di capitale, più le altre forme giuridiche obbligate al deposito delle partecipa-

zioni. Sono però escluse dall’indagine le società quotate in borsa, le quali presentano un

azionariato diffuso e variabile.

L’osservatorio Unioncamere considera “gruppo d’impresa” quello al cui interno vi siano re-

lazioni di maggioranza, cioè imprese o persone fisiche che detengono il controllo, diretto o

indiretto, di altre società di capitale, con quote maggiori del 50%.

Nel set di tabelle riferito al 2000 sono stati ricostruiti i “gruppi di persone” o “gruppi familiari”, in-

tendendo l’insieme di due o più persone che singolarmente detengono una quota non inferiore

al 20% in almeno due imprese comuni e complessivamente controllano le imprese stesse in mi-

sura superiore al 50%. L’indagine ovviamente non si limita alle “capogruppo”, ma delinea anche

le caratteristiche delle “controllate” in Italia. Mancano invece, in quanto escluse dall’archivio di

partenza, informazioni sulle controllate all’estero da capogruppo italiane.

La tendenza al ricorso a queste nuove forme organizzative suggerisce il consolidamento di

nuovi modelli di sviluppo dell’apparato produttivo e di nuove modalità di competizione sui

mercati, specialmente esteri.

Al modello dei gruppi d’impresa fa riferimento il 31,9% del totale degli occupati in Italia, per

un valore aggiunto che raggiunge il 31,6% del totale. A fine 2000 si contano, sempre a li-

vello nazionale, poco meno di 66.500 gruppi, che controllano circa 157.500 imprese.

La diffusione maggiore si ha al Centro-Nord (42%), dove peraltro sono anche più presenti

le aziende controllate da imprese estere (circa 15.500, 9.000 delle quali in Piemonte e

Lombardia).

È possibile rilevare strette correlazioni tra il fenomeno dei gruppi e lo sviluppo economico

di alcuni particolari ambiti territoriali (es. distretti). Da un lato infatti buona parte dei gruppi

ha come bacino di riferimento imprese della provincia o della regione di appartenenza del-

la capogruppo, così come, d’altro canto, la prossimità territoriale cede talvolta a logiche di

aggregazione dovute alla disponibilità di competenze specifiche (es. per prodotti ad alto

contenuto di lavoro) oppure a vantaggi sul versante della distribuzione. 

Esistono cioè, sul territorio nazionale, esempi “virtuosi” di distretti o altre aree in cui si so-

no messi in comune risorse e know-how così da superare gli svantaggi della piccola di-

mensione. Di fatto però la “regola” è tuttora che i raggruppamenti si rafforzano dove già esi-

ste un tessuto economico imprenditoriale ed ambientale “forte”, mentre stentano a diffon-

dersi nelle aree più deboli, con evidenti rischi di marginalizzazione.

51



Volendo redigere una graduatoria delle province lombarde rispetto al fenomeno della pre-

senza di imprese in gruppo si deve evidenziare la prima posizione saldamente detenuta da

Milano, con un margine tale da condizionare in misura determinante i dati medi lombardi. 

Pavia si colloca a metà classifica (6° posto) come numero totale di imprese in gruppo, po-

co sotto (7° posto) come valore aggiunto calcolato per le imprese in gruppo; solo al 10° po-

sto invece quanto a percentuale di addetti coinvolti nei gruppi rispetto al totale degli addet-

ti del territorio, e all’11° posto guardando alla percentuale di valore aggiunto, nei gruppi

stessi, rispetto al valore aggiunto totale del territorio.

In realtà la lettura e l’interpretazione di queste analisi non risultano “immediate”, soprattutto

a livelli territoriali molto disaggregati come sono le province, ed ancor più per i territori, co-

me Pavia, che non evidenziano situazioni economiche ed imprenditoriali di grande forza.

Non mancano però gli elementi di stimolo a maggiori approfondimenti. Addirittura, è pro-

babile che la realtà della diffusione dei Gruppi d’impresa determini, a medio periodo, il cam-

biamento dell’aggregato economico di riferimento per molte analisi statistiche e, soprattut-

to, per le politiche industriali e le strategie di investimento.
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3.2 Le localizzazioni e le delocalizzazioni

I già citati rischi di marginalizzazione di quelle aree che rimangono “escluse” dai nuovi mo-

delli di consolidamento/sviluppo sono spesso aggravati dall’evoluzione dei processi di lo-

calizzazione/delocalizzazione.

La distribuzione territoriale delle unità operative delle imprese consente di “misurare” se e

quanto le decisioni strategiche vengano assunte all’interno o al di fuori di ogni area, con tut-

te le implicazioni che ne derivano in termini di crescita economica e sociale locale.

* trattasi di dipendenti impiegati da imprese con sede nel territorio in unità locali fuori dal territorio 

A livello nazionale quasi due milioni di dipendenti lavora in unità locali di imprese la cui se-

de è localizzata fuori provincia, con punte massime al sud e minime al nord, dove primeg-

gia in questo senso la Lombardia. 



* trattasi dipendenti impiegati da imprese con sede fuori dal territorio in unità locali nel territorio 

È naturalmente interessante la consultazione dei dati provinciali, ma gli aspetti più signifi-

cativi del fenomeno si colgono forse guardando alle regioni e addirittura alle macro aree.
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LAVORATORI DIPENDENTI LAVORATORI DIPENDENTI

IN UL DI IMPRESE CON IN UL, FUORI TERRITORIO,

SEDE FUORI DAL DI IMPRESE CON SEDE

TERRITORIO - VAL % (A) NEL TERRITORIO - VAL % (A)

Piemonte 14,6 15,7

Valle d’Aosta 17,3 19,2

Lombardia 8,0 20,6

Liguria 25,5 15,0

Trentini Alto Adige 11,2 8,8

Venero 14,2 7,6

Friuli Venezia Giulia 17,9 12,0

Emilia Romagna 12,1 10,5

Toscana 15,9 6,8

Umbria 15,5 9,4

Marche 14,0 6,4

Lazio 19,3 29,8

Abruzzo 20,3 8,1

Molise 26,4 5,5

Campania 17,0 6,8

Puglia 13,7 5,0

Basilicata 22,0 8,2

Calabria 17,8 4,0

Sicilia 16,4 5,8

Sardegna 17,7 2,7

Nord Ovest 6,2 14,6

Nord Est 10,6 6,2

Centro 13,8 14,8

Sud e Isole 15,4 4,0

Italia (B) 19,3 19,3

(A) La somma dei dipendenti extra-regionali è superiore al totale della macro-riparti-

zione. La differenza misura il numero di dipendenti in unità locali di imprese con

sede fuori della regione, ma all’interno della macro-ripartizione.

(B) Il valore riportato indica il totale dei dipendenti in unità locali di imprese con se-

de “fuori provincia”.



3.3 La formazione continua

La formazione chiama la formazione. Con questo slogan si rende il comportamento delle

imprese intervistate in occasione dell’indagine Excelsior: le cifre rivelano che gli imprendi-

tori italiani decidono di formare ulteriormente due laureati neo-assunti su tre. 

Le aziende italiane intervistate hanno mostrato quindi una buona attenzione per le iniziati-

ve rivolte all’adeguamento professionale dei nuovi assunti e all’aggiornamento del per-

sonale già presente in azienda, in un’ottica di apprendimento continuo (long life learning) e

di miglioramento costante delle prestazioni lavorative. Le iniziative promosse a questo sco-

po sono quelle formali, classicamente attuate mediante corsi esterni, ma soprattutto inter-

ni all’impresa, nonché le tipologie informali che comprendono attività di affiancamento, trai-

ning on the job, ecc. 

La nota che emerge dalle interviste alle imprese segnala, a livello nazionale, un’esigenza

sempre più diffusa di adeguare le figure in entrata ma, soprattutto, una maggiore inciden-

za di formandi sulla quota di neo assunti in possesso di titoli universitari (2 entrate su 3,

con in testa gli informatici ed elettromeccanici); i destinatari selezionati per la formazione

post-entry appartengono più frequentemente alla categoria delle professioni specialistiche

(informatici, operatori dei servizi finanziari, assicurativi, tecnici, ecc.). Inoltre le iniziative di

formazione programmate sono riservate in misura maggiore, non tanto agli assunti senza

competenze specifiche, bensì a quelli che hanno già maturato un’esperienza specifica, so-

prattutto del segmento professionale degli operatori della produzione industriale.

Gli imprenditori pavesi, dopo l’assunzione, pensano di formare ulteriormente la metà del-

le 5.185 nuove leve previste, 41 su 100 con corsi interni, 29 su 100 con corsi esterni, 13 su

100 con l’affiancamento in azienda. Rispetto ai colleghi nazionali, in provincia verranno for-

mati specialmente i diplomati (62%) – anziché laureati - con punte del 95% tra i maturi in

informatica, elettronica e la totalità dei liceali, che seguiranno solo programmi in azienda.

Parallelamente all’orientamento generale, le aziende pavesi prediligono la formazione in

proprio, erogando i corsi di formazione in azienda - che coinvolgeranno tra gli altri 71 in-

gegneri meccanici su 100 – e con diversi meccanismi di affiancamento e collaborazione

aziendale (47% sempre a favore degli ingegneri meccanici, 40% dei diplomati ad indirizzo

socio-sanitario, 32% delle qualifiche professionali edili).

Nel costituire un rapporto di lavoro, le aziende della provincia si orientano verso candidati

con esperienza specifica nel 47% dei casi, nel 13,4% a beneficio di candidati con espe-

rienza generica e nel 39,3% verso neo assunti senza esperienza, in quest’ultimo caso a fa-

vore del segmento di personale non qualificato (73%).

Considerando solo i lavoratori con esperienza specifica, rileva la quota di essi ai quali è ri-

chiesta una competenza nello stesso settore (34%); questo comportamento è significati-

vamente riscontrato soprattutto nell’assunzione di dirigenti e specialisti (74% in totale con

specifica esperienza, di cui il 32% con esperienza pregressa nello stesso settore) e di ope-
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rai specializzati e conduttori di impianti, ai quali viene richiesta una preparazione specifica

a 63 operatori su 100, dei quali 48 con un precedente lavoro nello stesso settore. 

La formazione è quindi un argomento caro alle aziende italiane, le quali si adoperano atti-

vamente per avviare programmi di apprendimento interni o dando la possibilità ai più gio-

vani di conoscere il mondo produttivo facendo il loro ingresso in azienda con uno stage o

tirocinio. Nel 2002 le imprese che hanno ospitato stagisti e/o tirocinanti sono state nel

complesso circa 126.000, pari al 10,7% del campione intervistato in tutta Italia. Nel nostro

territorio la percentuale scende all’8,4% (12% in Lombardia), con una significativa discri-

minante tra la propensione delle imprese di taglia più piccola (4%) e quella delle grandi

strutture produttive (56%). Più disponibili gli operatori dei servizi, il cui 9,5% ha dichiarato

di aver ospitato personale in stage/tirocinio, con maggior capacità di accoglimento tra le im-

prese del credito/informatica (11,7%) e dei servizi alle persone (16%). Solo 7 industriali pa-

vesi su 100 hanno invece accolto nel 2002 tirocinanti/stagisti in azienda con una positiva

eccezione tra gli operatori del legno/mobile/editoria per i quali la stima sale al 15%.

Sempre nel 2002 risultano formati in provincia più di 10.200 lavoratori totali (9.400 dipen-

denti), per una spesa complessiva di 6,7 milioni di euro. Le aziende pavesi finanziano in

proprio l’89% la formazione dei propri collaboratori: i fondi pubblici utilizzati a questo sco-

po non superavano nel 2002 i 750 mila euro. Le azioni formative hanno interessato quasi

il 13% dei dipendenti in servizio a fine anno.

Anche in questo campo le aziende di piccola taglia confermano la propria vitalità concen-

trando il 32% della spesa provinciale per la formazione. I comparti più sensibili al tema so-

no stati i servizi alle imprese e l’industria metallifera/estrattiva/chimica/energetica, ai primi

posti per numero di formati e risorse finanziarie impegnate.



Rimane tuttavia qualche sforzo ulteriore da compiere se si considera che la provincia di Pa-

via spende per la formazione d’impresa meno del 2% dell’esborso regionale.

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2003

Il settore pubblico in questo senso può far molto soprattutto riscoprendo e rafforzando il suo

ruolo di cerniera funzionale tra il mondo della scuola e quello delle imprese. Alla luce della

legge16 di riforma della scuola che, tra gli altri, sancisce il principio del raccordo scuola-la-

voro, sarebbe opportuno creare concreti momenti di alternanza tra apprendimento teorico

e esperienza pratica, considerando la formazione professionale come parte integrante di

ogni indirizzo di studio - non solo – ma rendendola praticabile dagli studenti, con pari di-

gnità rispetto all’istruzione appresa in aula. L’apprendimento sul campo dovrà essere reso

facilmente accessibile, grazie ad un più stretto rapporto tra il mondo delle imprese e quel-

lo della scuola. 

L’equivalenza tra formazione formale e non formale costituisce un altro tassello del pro-

cesso innovativo che sta interessando il mercato del lavoro italiano, nella direzione della

cosiddetta economia della conoscenza, quindi del potenziamento e dello sviluppo del ca-

pitale umano, contribuendo a dare slancio ai processi di ripresa occupazionale di cui il no-

stro Paese ha tanto bisogno.
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16 Legge 28 marzo 2003, n. 53
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3.4 Il posizionamento in Europa

Unioncamere e Prometeia hanno realizzato nei primi mesi del 2004 uno studio comparato

delle province europee (Nuts3), allo scopo di analizzare il posizionamento delle province

italiane nel contesto continentale. La base dati impiegata per la classificazione si riferisce

a 1243 unità territoriali di livello 3 (Nuts3) localizzate in Europa. 

L’analisi è stata condotta attraverso l’applicazione di metodi di classificazione su un ampio

blocco di indicatori statistici territoriali (riferiti al periodo 1995-2000), relativi non solo ai 15

paesi dell’Unione Europea, ma anche i 10 paesi dell’Europa Centro Orientale appena en-

trati a far parte dell’Unione e ai due paesi EFTA (Svizzera e Norvegia) che completano il

quadro geografico dell’Europa Occidentale. 

Per facilitare una lettura globale delle informazioni disponibili è stata realizzata un’analisi di

classificazione automatica (cluster analysis), che consente di sintetizzare gli indicatori di-

sponibili e di costruire una tipologia delle province europee, individuando quelle che risul-

tano più simili nelle diverse dimensioni esaminate. 

Sono stati considerati i seguenti indicatori, elaborati per le unità territoriali di livello 3

(Nuts3):

Densità della popolazione 2000

Variazione della popolazione 1995-2000

Saldo naturale 1997-2000 

Saldo migratorio 1997-2000

PIL per abitante 1995 e 2000 

Brevetti europei per abitante 1995 e 2000

Brevetti europei ad alta tecnologia per abitante 1995 e 2000

Quota % brevetti europei ad alta tecnologia sul totale 1995 e 2000

Tasso di attività 1995 e 2000

Tasso di attività maschile 1995 e 2000

Tasso di attività femminile 1995 e 2000

Tasso di disoccupazione 1995 e 2000

Tasso di disoccupazione maschile 1995 e 2000

Tasso di disoccupazione femminile 1995 e 2000

Tasso di disoccupazione giovanile 1995 e 2000

Gli indicatori sono stati sottoposti ad un’analisi delle componenti principali e, attraverso una

complessa procedura di classificazione automatica, sono state estratte 11 tipologie di pro-

vince che presentano caratteri simili secondo gli indici considerati. 
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LE 11 TIPOLOGIE TERRITORIALI
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LA PROVINCIA DI PAVIA NEL CLUSTER EUROPEO DI RIFERIMENTO

La provincia di Pavia è posizionata all’interno di un cluster nel quale, a livello italiano, figu-

rano gran parte del nord-Ovest, la fascia orientale di Nord-Est e diverse province del Cen-

tro appartenenti a Toscana, Umbria e Marche. 

In ambito europeo, il cluster di riferimento appare piuttosto omogeneo anche geografica-

mente, comprendendo la maggior parte del territorio francese, l’Irlanda, la fascia costiera

del Galles, la Spagna nord-occidentale, il nord della Grecia e le aree emergenti di alcuni

dei nuovi Stati membri dell’Unione come l’Ungheria e la Polonia.

Nella scala europea elaborata ai fini di questa indagine, si tratta di province con un buon

grado di crescita, che fanno parte in alcuni casi di regioni “motori d’Europa”, come la Ca-

talogna e il Rhône-Alpes, insieme ad altre di più recente affermazione sul piano economi-

co e produttivo, come l’Irlanda e le province polacche ed ungheresi.
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IL POSIZIONAMENTO DELLA PROVINCIA DI PAVIA IN EUROPA: LE AREE PIÙ SIMILI

A livello di maggior dettaglio, l’analisi comparativa assume una valenza più strettamente

statistica, accomunando Pavia a dieci province “sparse” in diversi paesi comunitari che fan-

no registrare valori simili per quanto riguarda gli indicatori considerati ma le cui affinità in

campo economico non presentano un’evidenza immediata.
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